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1.PARTE GENERALE  
 
1.1 OBIETTIVI STRATEGICI IN MATERIA DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E TRASPARENZA 
 
Il “Piano triennale di prevenzione della corruzione e della trasparenza 2023-2025” (di seguito PTPCT), come 
già avvenuto per il Piano 2022-2024, è divenuto allegato del più ampio Piano integrato di Attività e 
Organizzazione (PIAO). Oltre ai PNA, le principali norme ispiratrici del presente Piano, così come dei 
precedenti, sono contenute nella Legge n. 190/2012 e s. m. e nel D.Lgs n. 33/2013 e s. m. e nelle varie circolari 
ANAC.  
Il Consiglio di amministrazione, a cui è attribuito il compito di definire gli obiettivi strategici in materia di 
prevenzione della corruzione e della trasparenza, completata la compagine dirigenziale di I.P.A.V., prosegue 
nell’attività razionalizzare di processi e delle procedure, al fine di realizzare lo scopo principe previsto con la 
fusione di “I.R.E.” e “Antica Scuola dei Battuti” di miglioramento dell’efficienza attraverso la 
standardizzazione delle azioni e dei comportamenti.  
Vengono individuate queste principali linee di azione strategiche:  

 Incrementare la formazione del personale dipendente in materia di prevenzione della corruzione e 
della trasparenza;  

 Proseguire l’aggiornamento della matrice dei processi e delle attività dell’Ente nell’ottica di 
migliorarne l’efficienza, prevedendo per ciascuna area una matrice dei rischi più aggiornata;  

 Realizzare la piena integrazione tra il sistema di monitoraggio delle misure anticorruzione e i sistemi 
premianti;  

 Valorizzare l’informatizzazione del flusso per alimentare al meglio la pubblicazione dei dati nella 
sezione “amministrazione trasparente”. 

 
Nello specifico, nella redazione del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza di 
IPAV per il triennio 2024-2026, viene individuato nell’ambito della sezione Valore Pubblico – Anticorruzione, 
trasparenza e privacy del PIAO di IPAV, il seguente e prioritario Obiettivo Operativo:  
 
 Incremento della formazione in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza e sulle regole di 

comportamento per il personale aziendale, anche ai fini della promozione del valore pubblico.  
Descrizione: La formazione dei dipendenti rappresenta uno degli strumenti strategici aziendali per prevenire 
e contrastare i fenomeni di corruzione oltre che un mezzo per promuovere e trasmettere la cultura della 
legalità. L’aggiornamento sulle principali novità introdotte dalle disposizioni normative in materia di 
anticorruzione e trasparenza, nonché l’approfondimento dei contenuti del codice di comportamento 
aziendale aggiornato, avrà l’obiettivo di sensibilizzare il personale al rispetto di quanto disposto nel nostro 
Piano di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza e di ridurre il rischio che l’illecito venga commesso 
anche solo inconsapevolmente.  
Finalità: Fornire al personale un’opportuna conoscenza della normativa vigente in materia di anticorruzione 
e trasparenza, nonché adeguati strumenti gestionali per prevenire e contrastare la corruzione. 
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1.2 SOGGETTI COINVOLTI 
I soggetti che concorrono alla prevenzione della corruzione all’interno di IPAV sono:  
 

Ruolo Responsabilità/posizione 
di lavoro in Istituto 

Competenze sulla prevenzione della corruzione 
 

Organo di indirizzo e 
controllo 

Consiglio di 
Amministrazione  

 Nomina il responsabile per la Prevenzione della 
corruzione e della Trasparenza (RPCT) 

 Adotta il Piano Triennale della Prevenzione della 
corruzione e della Trasparenza e valuta le relazioni 
di monitoraggio sull’attuazione comunicate dal 
RPCT 

 Propone alla Direzione indirizzi specifici per la 
diffusione di azioni e politiche anticorruzione 

 Nomina il Responsabile dell’Anagrafe per la 
stazione appaltante 

Responsabile della 
Prevenzione della 
Corruzione e della 
Trasparenza (PTPCT) 

Segretario Direttore 
Generale  

 Propone al C.d.A. gli atti e i documenti per 
l’adozione del Piano triennale della prevenzione 
della corruzione e della Trasparenza e ne 
garantisce il monitoraggio e l’attuazione; 

 Elabora la relazione annuale sull’attività svolta e 
ne assicura la pubblicazione 

 Cura la predisposizione, la diffusione e 
l’osservanza del codice di comportamento dei 
dipendenti; 

 In qualità di RPCT promuove l’applicazione del 
relativo piano; 

 Svolge le funzioni indicate dall’articolo 43 del 
decreto legislativo n. 33 del 201. 

Il Nucleo di 
Valutazione e gli altri 
organismi di 
controllo interno 

  Partecipano al processo di gestione del rischio; 
 Nello svolgimento dei compiti ad essi attribuiti, 

tengono conto dei rischi e delle azioni inerenti alla 
prevenzione della corruzione; 

 Svolgono compiti propri connessi all’attività 
anticorruzione nel settore della trasparenza 
amministrativa (articoli 43 e 44 D.Lgs. 33/2013); 

 Esprimono parere obbligatorio sul Codice di 
comportamento e sue modificazioni (articolo 54, 
comma 5, D.Lgs. 165/2001). 

Ufficio Procedimenti 
Disciplinari (U.P.D.)  

  Svolge i procedimenti disciplinari nell’ambito 
della propria competenza (articolo 55 bis D.Lgs. 
165/2001); 

 Provvede alle comunicazioni obbligatorie nei 
confronti dell’autorità giudiziaria (art. 20 D.P.R. n. 
3 del 1957; art.1, comma 3, l. 20/1994; art. 331 
c.p.p.); 

 Propone l’aggiornamento del Codice di 
comportamento; 

 Opera in raccordo con il Responsabile per la 
prevenzione della corruzione per quanto riguarda 
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le attività previste dall’articolo 15 del D.P.R. 
62/2013 “Codice di comportamento dei 
dipendenti pubblici”. 

Dipendenti di IPAV Tutti i dipendenti a tempo 
indeterminato e 
determinato 

 Partecipano al processo di gestione del rischio 
 Osservano le misure contenute nel PTPCT e nel 

Codice di comportamento 
 Segnalano eventuali situazioni di illecito 

Collaboratori Tutti i collaboratori, a 
qualsiasi titolo dell’Ente 

 Osservano le misure contenute nel PTPCT e nel 
Codice di comportamento 

 Segnalano eventuali situazioni di illecito 
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SEZIONE A – PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 
 

1. PROCESSO DI GESTIONE DEI RISCHI CORRUTTIVI 
 
I contenuti riportati nel documento sono stati definiti tenendo conto delle “Indicazioni metodologiche per la 
gestione dei rischi corruttivi” di cui all’allegato 1 del PNA 2019/2021, come modificato ed integrato dal PNA 
2022, adottando i criteri ivi riportati, e precisamente:  
 
• Progettazione del processo di gestione del rischio corruttivo secondo le fasi di:  
- consultazione e comunicazione  
- analisi del contesto (interno ed esterno)  
- valutazione del rischio (identificazione, analisi, ponderazione)  
- trattamento del rischio (identificazione e programmazione delle misure)  
- monitoraggio e riesame  
 
• Mappatura dei processi organizzativi aziendali e valutazione del rischio – con il coinvolgimento dei 
responsabili delle strutture di riferimento - mediante le attività di:  
- definizione delle “aree di rischio”  
- identificazione del rischio con riferimento alle singole attività di ogni processo 
 - analisi del rischio  
- stima del livello di esposizione al rischio secondo un approccio qualitativo  
- misurazione del livello di rischio e giudizio sintetico 
 - ponderazione del rischio e eventuale riscontro di rischio residuo  
 
• Trattamento del rischio, mediante:  
- individuazione delle misure di prevenzione della corruzione  
– programmazione operativa delle misure  
 
• Monitoraggio e riesame, effettuando:  
- monitoraggio sull’attuazione delle misure di prevenzione (anche in autovalutazione e a campione), sulla 
base di piano di verifica e al bisogno  
- monitoraggio sull’idoneità delle misure di prevenzione 
 - riesame periodico, con cadenza di norma annuale, della funzionalità complessiva del sistema 
 
 

1.1 Il contesto interno  
L’analisi del contesto interno, descritto dettagliatamente nell’allegato A “Introduzione al PIAO” al punto 4.1 
ha come obiettivo quello di descrivere la struttura organizzativa aziendale, la mission istituzionale e gli scopi 
statutari. 
 

1.2 Il contesto esterno  
L’analisi del contesto esterno, descritto dettagliatamente nell’allegato A “Introduzione al PIAO” al punto 4.2, 
ha come obiettivo quello di evidenziare come le caratteristiche dell’ambiente nel quale I.P.A.V. opera 
possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi al proprio interno. Ciò in relazione sia al territorio di 
riferimento sia a possibili relazioni con portatori di interessi esterni che possono influenzarne l’attività.  
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2. MAPPATURA DEI PROCESSI E VALUTAZIONE DEL RISCHIO 
 
La mappatura è stata effettuata con riferimento a tutte le aree che comprendono ambiti di attività che la 
normativa e i PNA considerano potenzialmente a rischio per tutte le Amministrazioni (c.d. aree di rischio 
generali). Quelli tra essi che risultano rilevanti per il loro potenziale di essere esposti a rischio di 
corruzione/cattiva amministrazione sono quindi delineati nell’ Allegato 1C al presente Piano.  
 

 Aree di rischio GENERALI (Attività di cui all’articolo 1, comma 16, della Legge n. 190/2012 e altre 
attività definite dagli aggiornamenti al PNA).  

La norma citata ha individuato alcune aree di rischio e i relativi procedimenti per le quali le Amministrazioni 
sono tenute ad assicurare livelli essenziali delle prestazioni erogate, ai fini della trasparenza e di prevenzione 
e contrasto della corruzione e della cattiva amministrazione:  
1. Acquisizione e gestione del personale (ex Concorsi e prove selettive per l’assunzione del personale e 
progressioni di carriera di cui all’articolo 24 del D.lgs 150/2009);  
2. Contratti pubblici: scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con 
riferimento alla modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi 
e forniture, di cui al D.lgs n. 36/2023;  
3. Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinati con effetto economico diretto ed immediato 
per il destinatario: concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché 
attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati (lett. c c.16 art. 1 
Legge 190/12).  
4. Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed 
immediato per il destinatario: Autorizzazioni o concessioni (lett.a c.16 art. 1 Legge 190/12).  
5. Gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio;  
6. Controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni;  
7. Incarichi e nomine;  
8. Affari legali e contenzioso.  
 

 Aree di rischio SPECIFICHE  
Per quanto riguarda la revisione dei processi si è dato ampio spazio alle raccomandazioni del PNA – parte 
speciale I Sanità (aggiornamento 2015 al PNA) che trova applicazione anche per le strutture socio sanitarie. 
Si tenga presente che il concetto di rischio trattato nel presente Piano è quello aggiuntivo rispetto alle regole 
di prevenzione del risk management, o quello derivante da una cattiva applicazione delle medesime. Si è 
infatti tenuto presente quanto evidenziato nel PNA il quale non esclude che possa sussistere una correlazione 
tra rischio in ambito sanitario e rischio di corruzione, ove il primo sia un effetto del secondo, ovvero ogni 
qualvolta il rischio in ambito sanitario sia la risultante di comportamenti di maladministration in senso ampio. 
In tal senso sono stati pertanto rivisti i processi, quando immediatamente riconducibili ad attività sanitarie e 
sociosanitarie.  
Per quanto riguarda le attività a rischio specifiche elencate nel PNA si rileva che:  
1. farmaceutica, dispositivi e altre tecnologie: ricerca, sperimentazioni e sponsorizzazioni; 

l’approvvigionamento dei farmaci compete all’Azienda ULSS 3 Serenissima in base alla convenzione per 
l’assistenza agli ospiti non autosufficienti, mentre l’Ente non è coinvolto in attività di ricerca e 
sperimentazioni, né provvede a sottoscrivere contratti di sponsorizzazione  

2. attività conseguenti al decesso in ambito intraospedaliero: sono state prese in esame nella valutazione 
del rischio. Le procedure successive al decesso non competono all’Ente che di fatto non le effettua, né 
direttamente, né tramite servizi appaltati o convenzionati. Il personale a tutti i livelli ha l’obbligo di 
astenersi dal suggerire o consigliare specifiche imprese ai parenti, rimanendo la scelta a carico di questi 
ultimi senza che possano esserci interferenze da parte dell’Ente e del suo personale.  
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 Altre attività a rischio di corruzione  
E’ stato valutato se altri procedimenti, oltre a quelli elencati dalla norma di cui ai punti precedenti presentano 
le predette caratteristiche e pertanto possano essere qualificati “a rischio di corruzione”. Per ciascuno dei 
procedimenti/processi che, in esito all’attività ricognitiva sopradescritta, sono stati qualificati “a rischio di 
corruzione” è stata effettuata la valutazione del grado di rischio insito.  
In considerazione della particolare attività svolta dall’Ente (assistenza residenziale e semiresidenziale ad 
anziani non autosufficienti) sono state individuate alcune ulteriori attività e procedimenti che possono 
presentare una propensione al rischio per:  
1. Coinvolgimento di utenti esterni;  
2. Discrezionalità nel riconoscimento del diritto alle prestazioni.  
 
Di seguito alcuni necessari approfondimenti rispetto ai processi rilevati come a maggior rischio, riguardanti 
le attività tipiche ed istituzionali di IPAV: 
 
L’accesso a servizi a regime residenziale o semiresidenziale per anziani non autosufficienti, viene gestito 
mediante procedure normate dalla Regione Veneto e gestite dalla Azienda ULSS competente territorialmente 
o in convenzione con il Comune di Venezia per i soggiorni temporanei di emergenza sociale.  
La definizione delle graduatorie per l’accesso a regime residenziale e semiresidenziale si basa sull’indice di 
priorità ovvero su un punteggio determinato dalle UVMD in base alle condizioni socio-sanitarie degli ospiti 
indipendentemente dalla data di presentazione della domanda. Le graduatorie vengono aggiornate 
settimanalmente ed inviate dal Coordinamento dell’Azienda ULSS alle varie strutture e aggiornate con 
possibili variazioni degli indici di priorità e nuovi inserimenti. C 
Con delibera del Consiglio di Amministrazione n.15 V. del 24/02/2022 è stato approvato il “Regolamento per 
l’accoglimento degli ospiti residenziali del Centri Servizi”, che recepisce le procedure di accoglimento 
summenzionate. L’accesso a servizi a regime residenziale non gestito dall’ULSS (anziani autosufficienti, ospiti 
in regime c.d. “privatistico”) è residuale rispetto alla attività complessiva dell’Ente. Data l’attuale situazione 
congiunturale di mercato, non essendovi presenti graduatorie per l’accesso a tali servizi che possano dirsi 
significative, risultano poco verosimili le occasioni di corruttela.  
 
Si è ritenuto di inserire nell’analisi anche i “Comportamenti area socio sanitaria” per confermare la necessità 
che tutto il personale tenga comportamenti imparziali, già codificati nel Codice di comportamento approvato 
con delibera n. 31 V. del 27/05/2021, non privilegiando nell’erogazione del servizio, ospiti ad altri.  
Esiste la possibilità che il personale socio-sanitario sia esposto al rischio di corruzione da parte dei familiari 
degli ospiti per preferire il proprio congiunto nello svolgimento dell’attività di assistenza. Si ritiene, tuttavia, 
di poter classificare tale rischio come medio-basso in quanto il margine di discrezionalità tecnica, pur 
esistente nell’esercizio di tale attività, risulta controbilanciato dall’alternanza delle figure professionali che 
assistono uno stesso ospite, dovuta all’articolazione in turni dell’orario di lavoro, nonché dalla 
regolamentazione delle attività assistenziali sia a livello di singolo ospite, a mezzo del PAI Piano di Assistenza 
Individuale, sia a livello organizzativo più generale, a mezzo di protocolli, linee-guida ecc. 
Si ritiene inoltre che il rafforzamento della formazione possa, su questo tema, esaurire anche eventuali 
comportamenti inconsapevolmente rischiosi da parte del personale sanitario. 
 
Al fine di garantire un presidio rispetto alle modalità di Accesso agli Alloggi Protetti per Anziani 
Autosufficienti, con l’approvazione di, attraverso delibera del Consiglio di Amministrazione n. 61 V. del 
20.12.2022, del “Regolamento per l’accoglimento degli utenti presso il Servizio Alloggi Protetti”, il quale 
specifica l’iter di assegnazione attraverso bando e specifica valutazione dei candidati per mezzo di una 
commissione multiprofessionale.  
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Altra attività valutata riguarda il Servizio Minori e Giovani Adulti, caratterizzato dall’accoglimento di minori 
in situazioni di disagio presso le due comunità dell’Ente e l’eventuale proseguimento del loro percorso 
educativo con accesso ai progetti per Giovani Adulti in alloggi dedicati dopo il compimento del diciottesimo 
anno di età fino al completo raggiungimento di un’autonomia economica e sociale.  
L’accesso a tali servizi avviene attraverso istanze presentate dai Servizi Sociali dei Comuni invianti, a seguito 
di una stesura di un PEI (progetto educativo individuale). La permanenza delle giovani oltre la maggiore età 
viene valutata in collaborazione con i Servizi Sociali del Comune inviante e, pur residuando un certo margine 
di discrezionalità in capo all’Amministrazione, non pare riscontrabile alcun rischio corruttivo, in quanto 
sussiste un costante confronto con soggetti esterni (istituzioni e professionisti) chiamati a esprimersi sul 
percorso educativo e sull’efficacia dello stesso, e l’Ente ha comunque approvato con delibera n. 40 V. del 
29/06/2021 il regolamento disciplinante l’accesso e la permanenza dei giovani adulti presso i servizi loro 
dedicati (Gruppo Giovani Maddalena e Social Housing San Polo).  
 
È stata presa in esame l’attività di Gestione del patrimonio immobiliare disponibile dell’Ente, di recente 
oggetto di studio e approfondimento su indicazione del Consiglio di Amministrazione, che in data 16/06/2022 
con delibera n. 32 V. ha approvato un aggiornamento del Regolamento per la disciplina delle modalità di 
accesso e di permanenza negli immobili di proprietà di I.P.A.V.. 
Il suddetto regolamento recepisce l’attento esame della nuova compagine dirigenziale sul regolamento in 
essere e modifiche apportate nell’ottica di tutela degli inquilini in condizione di fragilità (rilevata nel contesto 
storico post pandemico), sostenendo la residenzialità del Centro Storico della città di Venezia ed evitando 
possibili situazioni di emergenza abitativa, garantendo nel contempo la una gestione del patrimonio che 
assicuri all’Ente la redditività necessaria a sostenere le proprie attività assistenziali.  
Tutti gli immobili del patrimonio disponibile, salvo particolari esigenze, sono regolati da contratti di locazione. 
In particolare gli immobili a destinazione abitativa sono locati con contratti del tipo libero (art. 2 c.1 L. 431/98) 
o conformi agli accordi territoriali (art. 2 c.3 L.431/98). Per quanto attiene, invece, gli immobili a destinazione 
commerciale l’individuazione dei locatari avviene tramite procedura di gara, così come disciplinato dalla 
legge speciale n. 392/1978, ed in conformità alla normativa vigente in materia di contratti presente nel codice 
civile. 
 Si evidenzia che, per entrambe le tipologie di assegnazione, abitativa o commerciale, la procedura di 
assegnazione avviene tramite gara pubblica. L’inizio della procedura avviene con l’adozione della determina 
di avvio del procedimento, nella quale viene individuata l’unità organizzativa responsabile dell’istruttoria e 
indicato il responsabile del procedimento se diverso dal Segretario Direttore Generale, e con la quale 
vengono approvati tutti gli atti relativi alla procedura di assegnazione stessa.  
In particolare con riferimento a ogni singola unità immobiliare resasi disponibile, sulla base della valutazione 
effettuata dal competente ufficio, viene determinata l’entità del canone di locazione applicando i valori della 
subfascia di appartenenza stabiliti negli Accordi Territoriali per il Comune di Venezia vigenti e viene segnalata 
al Dirigente dell’Area patrimoniale la disponibilità di immobili da concedere in locazione.  
Successivamente a tale fase gli uffici competenti curano la pubblicazione dell’avviso sul sito internet 
dell’Ente, nell’apposita sezione dedicata. Inoltre, in caso di immobili di particolare pregio, l’Ente può 
prevedere ulteriori forme di pubblicità ovvero optare per contratti a canone libero il cui canone a base di 
gara viene definito secondo i valori di mercato. Di norma, ogni periodo di pubblicazione dell’avviso e dei 
relativi allegati ha la durata minima di trenta giorni.  
Una volta terminata la fase istruttoria la procedura di assegnazione deve concludersi con l’adozione del 
decreto di autorizzazione all’assegnazione nei confronti del concorrente divenuto assegnatario dell’immobile 
da concedere in locazione, all’esito della procedura espletata, nel rispetto della normativa vigente in materia 
di riservatezza dei dati.  
Si evidenzia che nei casi in cui la procedura di assegnazione sia finalizzata alla stipula di contratti di locazione 
di durata ultra-novennale, la medesima dovrà essere preventivamente autorizzata dal Consiglio di 
Amministrazione, così come previsto all’art. 12, lett. e) dello Statuto di I.P.A.V. In caso di unità immobiliari 
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oggetto di interventi realizzati con finanziamenti pubblici, l’assegnazione avviene in conformità a quanto 
previsto in sede di accesso a tali finanziamenti.  
Infine, I.P.A.V. può riservarsi la facoltà di quantificare e destinare parte del proprio patrimonio immobiliare 
disponibile a situazioni di particolare disagio abitativo, da assegnarsi con provvedimento del Dirigente 
competente, previa deliberazione autorizzativa del Consiglio di Amministrazione e pubblicazione di apposito 
avviso pubblico, anche a seguito di segnalazione da parte dei Servizi Sociali o di Enti Pubblici, Istituzioni o 
Associazioni assistenziali. Anche in tal caso i canoni di locazione di detti immobili verranno calcolati ai sensi 
della Legge 431/98, art. 2, comma 3 e del successivo Accordo territoriale per il Comune di Venezia vigente al 
momento della stipula. I terreni agricoli e i relativi fabbricati ex rurali sono concessi in affitto con contratti di 
affittanza agraria stipulati conformemente alla L. 203/82 con l’assistenza delle organizzazioni sindacali di 
categoria. 
 
Per quanto riguarda la gestione degli appalti di lavori di manutenzione ordinaria e straordinaria del 
patrimonio immobiliare dell’Ente (disponibile e indisponibile), va sottolineato che, nel corso del 2023 si è 
proceduto a un aggiornamento del precedente organigramma, con il passaggio del Servizio Manutenzione 
Patrimonio, ora Manutenzione Integrata ai Servizi Tecnici di Direzione, gerarchicamente sottoposti al 
Direttore Segretario Generale.  
L’obiettivo, che consegue anche all’avvicendamento di personale in ruoli di responsabilità che ha interessato 
il Servizio, è di analizzare i processi nell’ambito dell’acquisizione di lavori e servizi, avviandone una radicale 
riorganizzazione, che è ancora in corso.   
 
Per quanto concerne la gestione delle Gare e dei Contratti Pubblici, in considerazione di quanto evidenziato 
dal PNA 2022, Parte Speciale “PNRR e Contratti Pubblica”, sono state introdotte deroghe dalle recenti 
disposizioni legislative: Il decreto legge 16 luglio 2020, n. 76 ha introdotto previsioni di semplificazione per 
gli affidamenti dei contratti pubblici sotto e sopra soglia. La finalità degli interventi, esplicitata dal legislatore, 
è quella di incentivare gli investimenti pubblici nel settore delle infrastrutture e dei servizi pubblici e 
fronteggiare le ricadute economiche negative a seguito delle misure di contenimento e dell’emergenza 
sanitaria globale da COVID-19. L’accelerazione, in alcuni casi, è impressa mediante deroghe al Codice dei 
contratti e ad altre disposizioni. Occorre rilevare, tuttavia, che, nonostante le deroghe introdotte, il 
legislatore ha comunque fatto salve le misure di trasparenza per tutti gli atti delle procedure di affidamento 
semplificate. Tale insieme di norme ha creato una legislazione “speciale”, complessa e non sempre chiara, 
con il conseguente rischio di amplificare i rischi corruttivi e di cattiva amministrazione tipici dei contratti 
pubblici. 
Dal 1 gennaio 2024 è inoltre entrato in vigore nella sua interezza il D.Lgs 36/2023, il nuovo Codice dei 
Contratti, che si pone nel tempo complesso degli affidamenti PNRR, introducendo norme volte all’ulteriore 
semplificazione e accelerazione delle procedure di affidamento. Ponendo l’accento sui 3 fondamentali 
principi su cui è incardinato (Risultato, Fiducia e Accesso al Mercato) e valorizzando l’autonomia decisionale 
delle Stazioni Appaltanti e dei Funzionari Pubblici, il nuovo Codice ha apportato un innalzamento delle soglie 
che consentono il ricorso all’affidamento diretto, e proietta la PA verso la completa digitalizzazione del Ciclo 
di Vita dei contratti pubblici. 
L’aggiornamento del PNA 2023 di ANAC del 19 dicembre 2023, pone l’accento sulle misure di prevenzione 
della Corruzione e di Trasparenza, da assicurare in questo primo periodo di vigenza del nuovo Codice dei 
Contratti. 
In questo frangente si è collocato il processo di centralizzazione degli acquisti dell’Ente, nell’ottica di 
migliorare i processi e di esercitare un maggior monitoraggio sulla gestione, con risvolti positivi anche 
nell’ambito di prevenzione degli eventi corruttivi e di trasparenza. Si evidenzia, pertanto, come in tutte le 
procedure di assegnazione sopra descritte debbano essere rigorosamente applicate le normative vigenti in 
merito richiamate utilizzando tutti gli strumenti atti a garantire a tutti i soggetti pari opportunità, garantendo 
i principi di concorrenza e trasparenza.  
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3. INDIVIDUAZIONE DI MISURE PER IL TRATTAMENTO DEL RISCHIO  
Il trattamento del rischio è la fase volta ad individuare i correttivi e le modalità più idonee a prevenire i rischi, 
sulla base delle priorità emerse in sede di valutazione degli eventi rischiosi.  
Per ciascuno dei rischi individuati nelle diverse aree è stata progettata l’attuazione di misure specifiche e 
puntuali, prevedendo le scadenze in base alle priorità rilevate e alle risorse disponibili, in modo da garantire 
la sostenibilità nella fase di controllo e di monitoraggio.  
Le misure generali intervengono in maniera trasversale sull’intera Azienda e si caratterizzano per la loro 
incidenza sul sistema complessivo della prevenzione della corruzione; le misure specifiche agiscono in 
maniera puntuale su alcuni specifici rischi individuati in fase di valutazione del rischio e si caratterizzano, 
dunque, per l’incidenza su problemi specifici. 
 
L’ANAC suggerisce alcune tipologie di misure (che possono essere tradotte sia in misure generali, che 
specifiche):  

 il controllo;  

 la trasparenza; 

  la definizione e promozione dell’etica;  

 la definizione di standard di comportamento;  

 la regolamentazione;  

 la semplificazione;  

 la formazione;  

 la sensibilizzazione e partecipazione interna;  

 la rotazione;  

 la segnalazione e protezione;  

 la disciplina del conflitto di interessi;  

 la regolazione dei rapporti con i rappresentanti di interessi particolari (lobbies).  
 
Alla luce del mutato assetto normativo del nuovo Codice dei Contratti, l’aggiornamento del PNA 2023, 
suggerisce alcune specifiche misure nella gestione degli appalti, finalizzate al contenimento del rischio 
corruttivo: 

 Misure di trasparenza (ad es. tracciabilità informatica degli atti, aggiornamento periodico degli elenchi 
degli operatori economici da invitare nelle procedure negoziate e negli affidamenti diretti, puntuale 
esplicitazione nelle decisioni a contrarre delle motivazioni della procedura di affidamento)  

 Misure di controllo (ad es. verifiche interne, monitoraggio dei tempi procedimentali, con particolare 
riferimento agli appalti finanziati con i fondi del PNRR, ricorso a strumenti informatici che consentano il 
monitoraggio e la tracciabilità degli affidamenti diretti fuori MePA per appalti di lavori, servizi e forniture) 

 Misure di semplificazione (ad es. utilizzo di sistemi gestionali per il monitoraggio di gare e contratti; 
reportistica periodica derivante dalla piattaforma di approvvigionamento digitale)  

 Misure di regolazione (ad es. circolari esplicative recanti anche previsioni comportamentali sugli 
adempimenti e la disciplina in materia di subappalto, al fine di indirizzare comportamenti in situazioni 
analoghe e per individuare quei passaggi procedimentali che possono dar luogo ad incertezze)  

 Misure di organizzazione (ad es. rotazione del personale, formazione specifica dei RUP e del personale) 
Utilizzo di check list per diverse tipologie di affidamento. Si tratta di strumenti operativi che consentono 
in primis un’attività di autocontrollo di primo livello da parte dei soggetti chiamati a redigere la 
documentazione della procedura di affidamento, al fine di supportare la compilazione “guidata” degli 
atti e la loro conformità alla normativa comunitaria e nazionale; nonché un successivo 
controllo/supervisione dei medesimi atti da parte di soggetti diversi (ufficio contratti, RPCT, controlli 
interni ecc.)  
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 Stipula di patti di integrità e previsione negli avvisi, nei bandi di gara e nelle lettere di invito, di 
accettazione degli obblighi, in capo all’affidatario, ad adottare le misure antimafia e anticorruzione ivi 
previste in sede di esecuzione del contratto 

 
L’Allegato 1 C al presente Piano elenca, pur a livello sommario, le misure di prevenzione e contrasto adottate 
da I.P.A.V., mentre al punto 3.1 del presente documento si specificano le misure di prevenzione di carattere 
generale. 
 
Si precisa che la violazione da parte dei dipendenti dell’Ente delle misure costituisce illecito disciplinare e 
come tale potrà essere sanzionato in aderenza alla procedura operativa relativa ai procedimenti disciplinari. 
Qualunque violazione, sospetta o nota, delle leggi anti-corruzione o della normativa anti-corruzione deve 
essere immediatamente segnalata dal Responsabile dell’Ufficio al RPCT o direttamente dal dipendente al 
diretto superiore o al RPCT. 
 

3.1 Le misure generali di prevenzione dei rischi corruttivi 
 

 CODICE DI COMPORTAMENTO  
Con delibera n. 31 V. del 27/05/2021 è stato approvato il Codice di Comportamento di I.P.A.V, al fine di far 
pervenire eventuali osservazioni o indicazioni di merito. E’ in corso di predisposizione il Suo aggiornamento, 
che recepirà il D.P.R. 81/2023 e le novità apportate in applicazione del Codice dell’Amministrazione Digitale.  
Come da normativa, l’aggiornamento sarà sottoposto alla procedura di consultazione pubblica mediante 
pubblicazione in Amministrazione Trasparente e, preventivamente, al parere obbligatorio del Nucleo di 
Valutazione. Verrà ampiamente diffuso e consegnato al personale dipendente di IPAV, mediante affissione 
nelle bacheche nonché pubblicazione nella sezione Amministrazione Trasparente del sito istituzionale e sarà 
oggetto di formazione come obiettivo di Valore Pubblico.  
Il Codice di Comportamento viene consegnato alla stipulazione del contratto di assunzione a tutti i nuovi 
dipendenti IPAV. Inoltre viene, di volta in volta diffuso e consegnato a tutti gli operatori esterni chiamati a 
prestare il proprio servizio professionale per l’Ente mediante affidamenti diretti o gare.  
 

 MONITORAGGIO DEI COMPORTAMENTI IN CASO DI CONFLITTO DI INTERESSI 
L’articolo 1, comma 9, lett. e) della legge n. 190/2012 prevede l’obbligo di monitorare i rapporti tra 
l'Amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di 
autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque genere. A tal fine, devono 
essere verificate le ipotesi di relazione personale o professionale sintomatiche del possibile conflitto 
d’interesse tipizzate dall’articolo 6 del D.P.R. n. 62/2013 “Codice di comportamento dei dipendenti pubblici” 
nonché quelle in cui si manifestino “gravi ragioni di convenienza” secondo quanto previsto dal successivo 
articolo 7 del medesimo decreto. L’art. 1, comma 41, della legge n. 190/2012 ha introdotto l’art. 6 bis nella 
legge n. 241/1990 rubricato “conflitto di interessi”. La norma contiene due prescrizioni:  

 È stabilito un obbligo di astensione per il responsabile del procedimento, il titolare dell’ufficio competente, 
ad adottare il provvedimento finale ed i titolari degli uffici competenti ad adottare atti endoprocedimentali 
nel caso di conflitto di interesse anche solo potenziale;  

 È previsto un dovere di segnalazione a carico dei medesimi soggetti. Nel caso si verifichino le ipotesi di cui 
sopra, la segnalazione del conflitto da parte del dipendente deve essere scritta e indirizzata al Segretario 
Direttore Generale, il quale, esaminate le circostanze, valuta se la situazione realizzi un conflitto di interesse 
idoneo a ledere l’imparzialità dell’azione amministrativa. Egli deve rispondere per iscritto al dipendente che 
ha effettuato la segnalazione, sollevandolo dall’incarico oppure motivando le ragioni che gli consentono 
comunque l’espletamento dell’attività. Nel caso in cui sia necessario sollevare il dipendente dall’incarico, lo 
stesso dovrà essere affidato dal Segretario Direttore Generale ad altro dipendente ovvero, in carenza di 
dipendenti professionalmente idonei, lo stesso dovrà avocare a sé ogni compito relativo a quel 
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procedimento. Qualora il conflitto riguardi il Segretario Direttore Generale, a valutare le iniziative da 
assumere sarà una commissione esterna. Nel caso in cui il conflitto di interessi riguardi un collaboratore a 
qualsiasi titolo, questi ne darà comunicazione al Segretario Direttore Generale.  
La disciplina normativa prevede che il soggetto in situazione di conflitto di interesse, anche solo potenziale, 
in merito ad un determinato processo assegnatogli, ha l’obbligo di segnalazione al proprio responsabile della 
situazione di conflitto con conseguente dovere di astensione. Si ritiene che tale situazione possa verificarsi 
non solo in ambito amministrativo in ordine all’iter di un procedimento amministrativo, ma anche nel 
processo assistenziale a carico dei soggetti in esso coinvolti, ritenendo quindi che, anche in tali casi, debba 
applicarsi il medesimo dovere di astensione (es. dipendente assegnato al medesimo reparto dove si trova 
ricoverato un suo parente). Sarà svolta specifica attività di monitoraggio per verificare l’esistenza di tali 
situazioni e sarà cura del RPCT porre in essere le misure atte a porre rimedio a situazioni eventualmente 
esistenti e ad impedire che si creino in futuro, fatte comunque salve le prioritarie esigenze assistenziali 
dell’ospite.  
 
 

 CONFERIMENTO DI INCARICHI A CONSULENTI  
Per quanto riguarda il tema della tutela dell’imparzialità dell’azione amministrativa nei casi di conferimento 
di incarichi a consulenti, si sottolinea che l’art. 53 del D.Lgs. 165 del 2001, come modificato dalla L. 190 del 
2012, impone espressamente all’amministrazione di effettuare una previa verifica dell’insussistenza di 
situazioni, anche potenziali, di conflitto di interessi. Al riguardo, si richiama anche l’art. 15 del D.Lgs. 33/2013, 
che, con riferimento agli incarichi di collaborazione e di consulenza, prevede espressamente l’obbligo di 
pubblicazione dei dati concernenti gli estremi dell’atto di conferimento dell’incarico, il curriculum vitae, i dati 
relativi allo svolgimento di incarichi o la titolarità di cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati dalla 
pubblica amministrazione o lo svolgimento di attività professionali; i compensi, comunque denominati, 
relativi al rapporto di consulenza o di collaborazione. La verifica della insussistenza di situazioni di conflitto 
di interessi ai fini del conferimento dell’incarico di consulente risulta coerente con l’art. 2 del D.P.R. n. 62 del 
2013, laddove è stabilito che le pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, co. 2, del I.P.A.V. Istituzioni 
Pubbliche di Assistenza Veneziane D.Lgs. 165/2001 estendono gli obblighi di condotta previsti dal codice di 
comportamento (e dunque anche la disciplina in materia di conflitto di interessi), per quanto compatibili, 
anche a tutti i collaboratori o consulenti, a qualunque titolo e qualunque sia la tipologia di contratto o 
incarico, ai titolari di organi e di incarichi negli uffici di diretta collaborazione delle autorità politiche. Con il 
presente Piano si intende adottare adeguate misure relative all’accertamento dell’assenza di conflitti di 
interessi con riguardo ai consulenti quali ad esempio: 

  predisposizione di un modello di dichiarazione di insussistenza di situazioni di conflitto di interessi, con 
l’indicazione dei soggetti (pubblici o privati) presso i quali l’interessato ha svolto o sta svolgendo 
incarichi/attività professionali o abbia ricoperto o ricopra cariche; 

  rilascio della dichiarazione di insussistenza di situazioni di conflitto di interessi da parte del diretto 
interessato, prima del conferimento dell’incarico di consulenza;  

 aggiornamento, con cadenza periodica da definire (anche in relazione alla durata dell’incarico di 
consulenza) della dichiarazione di insussistenza di situazioni di conflitto di interessi;  

 previsione di un dovere dell’interessato di comunicare tempestivamente la situazione di conflitto di 
interessi insorta successivamente al conferimento dell’incarico;  

 individuazione del soggetto competente ad effettuare la verifica delle suddette dichiarazioni (es. organo 
conferente l’incarico o altro Ufficio);  

 consultazione di banche dati liberamente accessibili ai fini della verifica; 

 acquisizione di informazioni da parte dei soggetti (pubblici o privati) indicati nelle dichiarazioni presso i quali 
gli interessati hanno svolto o stanno svolgendo incarichi/attività professionali o abbiano ricoperto o 
ricoprano cariche, previa informativa all’interessato; 



 

14 
 

IPAV 
Istituzioni Pubbliche di Assistenza Veneziane 

  audizione degli interessati, anche su richiesta di questi ultimi, per chiarimenti sulle informazioni contenute 
nelle dichiarazioni o acquisite nell’ambito delle verifiche;  

 controllo a campione da parte del RPCT della avvenuta verifica delle dichiarazioni di insussistenza di 
situazioni, anche potenziali, di conflitto di interessi e della relativa pubblicazione delle stesse ai sensi dell’art. 
53, co. 14, D.Lgs. 165/2001.  
L’azione che si intenderà intraprendere è quella di prevedere la predisposizione e l’adozione del Regolamento 
per l’attribuzione e il conferimento degli incarichi professionali esterni, prevedendo appositi presupposti e 
criteri al fine di valutare il conferimento degli incarichi al professionista, in stretta relazione anche alla 
programmazione dei fabbisogni e dei limiti di spesa. Inoltre, il regolamento avrà lo scopo di definire la 
procedura per l’attivazione della procedura di selezione dei professionisti nonché per individuazione degli 
stessi, e per la successiva verifica dell’esecuzione e del buon esito dell’incarico. 
 
 

 INCONFERIBILITÀ DI INCARICHI DIRIGENZIALI – INCOMPATIBILITÀ PER PARTICOLARI POSIZIONI 
DIRIGENZIALI  

Si applicano le specifiche disposizioni previste dal D.Lgs n. 39/2013 (Disposizioni in materia di inconferibilità 
e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico 
a norma dell’articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190); ai fini dell’applicazione della 
norma, I.P.A.V. acquisisce autocertificazione da parte dei soggetti interessati all’atto del conferimento 
dell’incarico circa l’insussistenza delle cause di inconferibilità e di incompatibilità previste dal decreto e 
dichiarazione annuale nel corso dell’incarico sulla insussistenza delle cause di incompatibilità. Secondo le 
indicazioni contenute nelle apposite Linee guida ANAC 2016, la modulistica fornita per la resa delle 
dichiarazioni in argomento deve essere predisposta in modo tale da consentire al soggetto dichiarante di 
indicare gli eventuali incarichi ricoperti nonché eventuali condanne subite per reati commessi contro la 
pubblica amministrazione. Tenuto conto dell’importanza di presidiare l’attività di conferimento degli 
incarichi si ritiene necessario individuare all’interno nel presente Piano come la procedura di conferimento 
degli incarichi, debba garantire: la preventiva acquisizione della dichiarazione di insussistenza di cause di 
inconferibilità o incompatibilità da parte del destinatario dell’incarico; la successiva verifica entro un congruo 
arco temporale, da predefinire; il conferimento dell’incarico solo all’esito positivo della verifica (ovvero 
assenza di motivi ostativi al conferimento stesso); la pubblicazione contestuale dell’atto di conferimento 
dell’incarico, ai sensi dell’art. 14 del D.Lgs. 33/2013, e della dichiarazione di insussistenza di cause di 
inconferibilità e incompatibilità, ai sensi dell’art. 20, co. 3, del D.Lgs. 39/2013.  
 

 FORMAZIONE DI COMMISSIONI - ASSEGNAZIONE AGLI UFFICI  
L’articolo 35-bis del decreto legislativo n. 165 del 2001, introdotto dalla legge 190 del 2012, prevede che, al 
fine di prevenire il fenomeno della corruzione nella formazione di commissioni e nelle assegnazioni agli uffici 
“Coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo 
I del titolo II del libro secondo del codice penale: non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di 
commissioni per l'accesso o la selezione a pubblici impieghi; non possono essere assegnati, anche con 
funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e 
forniture, nonché alla concessione o all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o 
attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati; non possono fare parte delle commissioni per 
la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di 
sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque 
genere”. I.P.A.V. Istituzioni Pubbliche di Assistenza Veneziane I.P.A.V., per il tramite del responsabile del 
procedimento, verifica la sussistenza di eventuali procedimenti penali a carico dei dipendenti e/o dei soggetti 

cui si intendono conferire incarichi nelle seguenti circostanze:  all’atto dell’assegnazione, anche con funzioni 
direttive, agli Uffici preposti alla gestione delle risorse finanziarie, all’affidamento di lavori, forniture e servizi, 
nonché alla concessione o all’erogazione di sovvenzioni, contributi e sussidi, ausili finanziari o attribuzione di 
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vantaggi economici a soggetti pubblici e privati;  all’atto della formazione di commissioni per l’accesso o la 

selezione a pubblici impieghi (anche per coloro che vi fanno parte con compiti di segreteria);  all’atto della 
formazione di commissioni per la scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, per la 
concessione o all’erogazione di sovvenzioni, contributi e sussidi, ausili finanziari o attribuzione di vantaggi 
economici a soggetti pubblici e privati. L’accertamento sui precedenti penali avviene mediate acquisizione di 
dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall’interessato circa l’assenza di cause ostative indicate dalla 
normativa citata.  
 

 CONFERIMENTO E AUTORIZZAZIONE INCARICHI EXTRA ISTITUZIONALI  
L’articolo 53, comma 3-bis, del decreto legislativo n. 165/2001 prevede che “… con appositi regolamenti 
emanati su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, di concerto con i 
Ministri interessati, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive 
modificazioni, sono individuati, secondo criteri differenziati in rapporto alle diverse qualifiche e ruoli 
professionali, gli incarichi vietati ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2 
”. L’azione che si intenderà intraprendere è quella di prevedere appositi criteri al fine di valutare le richieste 
di autorizzazione allo svolgimento di incarichi di natura occasionale da parte dei dipendenti dell’Ente; censire 
i casi relativi all'anno in corso di intervenuta autorizzazione, indicando i soggetti privati a favore dei quali i 
dipendenti sono stati autorizzati a svolgere incarichi extraistituzionali, i periodi e gli emolumenti (adottando 
gli opportuni accorgimenti per la tutela della privacy del dipendente), indicando se i medesimi incarichi siano 
stati affidati anche negli anni precedenti.  
 

 DIVIETO DI SVOLGERE ATTIVITÀ SUCCESSIVA ALLA CESSAZIONE DEL RAPPORTO DI LAVORO 
(PANTOUFLAGE)  

Norma di riferimento art. 53, comma 16 ter. D.lgs 165/2001; P.N.A. “I dipendenti che, negli ultimi tre anni di 
servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni di cui 
all'articolo 1, comma 2, non possono svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico 
impiego, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell'attività della pubblica 
amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione 
di quanto previsto dal presente comma sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o 
conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di restituzione 
dei compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti”. I.P.A.V. Istituzioni Pubbliche di Assistenza 
Veneziane La ratio della norma è volta al tentativo di ridurre il rischio di situazioni di corruzione connesse 
all’impiego del dipendente successivo alla cessazione del rapporto di lavoro. Si intende evitare che durante 
il periodo di servizio il dipendente possa precostituirsi delle situazioni lavorative vantaggiose sfruttando la 
sua posizione e il suo potere all’interno dell’amministrazione per ottenere un lavoro con l’impresa o il 
soggetto privato con cui entra in contatto. In coerenza con la normativa indicata ed in ossequio alle 
indicazioni contenute nel Piano Nazionale Anticorruzione, approvato con deliberazione della ex CIVIT (ora 
A.N.A.C.) n. 72 in data 11 settembre 2013, sarà cura:  

 del Responsabile del Servizio Risorse Umane, nei contratti di assunzione del personale, inserire la clausola 
che prevede il divieto di prestare attività lavorativa (a titolo di lavoro subordinato o di lavoro autonomo) per 
i tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego nei confronti dei destinatari di 
provvedimenti adottati o di contratti conclusi con l’apporto decisionale del dipendente;  

 dei Responsabili dei servizi e di procedimento, nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti, 
anche mediante procedura negoziata, inserire la condizione soggettiva di non aver concluso contratti di 
lavoro subordinato o autonomo e comunque di non aver attribuito incarichi ad ex dipendenti, che hanno 
esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni nei loro confronti per il 
triennio successivo alla cessazione del rapporto;  
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 dei Responsabili dei servizi, dei Responsabili di procedimento e dei componenti delle commissioni di gara, 
per quanto di rispettiva competenza, disporre l’esclusione dalle procedure di affidamento nei confronti dei 
soggetti per i quali sia emersa la situazione di cui al punto precedente;  

 dei Responsabili dei servizi competenti proporre al Consiglio di Amministrazione la costituzione in giudizio 
per ottenere il risarcimento del danno nei confronti degli ex dipendenti per i quali sia emersa la violazione 
dei divieti contenuti nell’art. 53, comma 16-ter, del D.Lgs. n. 165 del 2001.  

 dei Responsabili dei servizi e di procedimento controllare che nei contratto di appalto, sia inserita la clausola 
di cui al punto 2, con il seguente testo: “Ai sensi dell’art. 53, comma 16-ter, del Decreto Legislativo n. 
165/2001, la Ditta aggiudicataria, sottoscrivendo il presente contratto, attesta di non aver concluso contratti 
di lavoro subordinato o autonomo e comunque di non aver conferito incarichi ad ex dipendenti, che hanno 
esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni nei loro confronti per il 
triennio successivo alla cessazione del rapporto”. Si evidenzia infine che i contratti conclusi e gli incarichi 
conferiti in violazione di quanto previsto dal comma citato in oggetto sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti 
privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre 
anni con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti.  
 

 FORMAZIONE DEL PERSONALE  
L’articolo 1, comma 9, lett. b) della legge n. 190 del 2012 prevede per le attività nell’ambito delle quali è più 
elevato il rischio di corruzione l’attivazione di idonei meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle 
decisioni idonei a prevenire detto rischio. Tanto più elevato è il grado di rischio dell'attività, come indicato 
nelle tabelle allegate al PTPC, tanto più alta deve essere l'attenzione del Dirigente nel suddividere, laddove 
possibile, le fasi dei procedimenti tra più soggetti, cioè: il responsabile dell'istruttoria, il responsabile del 
procedimento, il responsabile del provvedimento. Il Piano della formazione dovrà prevedere apposito corso 
di approfondimento in materia di reati contro la pubblica amministrazione. In modo particolare i destinatari 
saranno gli addetti degli uffici e servizi coinvolti in attività a rischio elevato di corruzione. Il RPCT, con la 
definizione del piano di formazione, assolve la definizione delle procedure appropriate per selezionare e 
formare i dipendenti destinati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione. L’I.P.A.V. 
richiamerà nell’ambito del piano annuale di formazione del personale dipendente le attività a rischio 
corruzione, indicando in particolare: le materie oggetto di formazione sui temi della legalità e dell’etica; i 
dipendenti e i funzionari che svolgono attività nelle materie/attività a rischio corruzione; il grado di 
informazione e di conoscenza dei dipendenti nelle materie/attività a rischio di corruzione; le attività 
formative devono essere distinte in processi di formazione “base” e di formazione “continua” per 
aggiornamenti, azioni di controllo durante l’espletamento delle attività a rischio di corruzione. Si stabilisce il 
seguente piano formativo per il personale impiegato nell’Ente strutturato su due livelli:  

 livello generale, rivolto a tutti i dipendenti, mirato all’aggiornamento delle competenze/comportamenti in 
materia di etica e della legalità; 

  livello specifico, rivolto al RPCT, ai referenti, ai componenti degli organismi di controllo, ai dirigenti e 
funzionari addetti alle aree a maggior rischio corruttivo, mirato a valorizzare le politiche, i programmi e gli 
strumenti utilizzati per la prevenzione e ad approfondire tematiche settoriali, in relazione al ruolo svolto da 
ciascun soggetto nell’amministrazione. Dell’avvenuto adempimento viene dato atto in occasione della 
relazione annuale del Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della trasparenza da pubblicarsi su 
Amministrazione Trasparente. Nel corso del 2021 tutto il personale amministrativo dell’Ente ha seguito una 
formazione a distanza di aggiornamento in materia di anticorruzione e trasparenza, della durata di 4 ore. 
Obiettivo formativo in materia di anticorruzione e trasparenza del triennio 2023-2025 è l’organizzazione di 
un aggiornamento per il personale amministrativo dell’Ente e di una formazione specifica, incentrata 
sull’attività professionale svolta ed i rischi corruttivi ad essa connessi per il personale sanitario dell’Ente, che 
approfondirà gli aggiornamenti normativi apportati al Codice di Comportamento e al Codice dei Contratti.  
 

 ROTAZIONE DEL PERSONALE  
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L’“I.P.A.V.”, pur riconoscendo che la rotazione del personale addetto alle aree a più elevato rischio di 
corruzione rappresenta una misura di particolare rilievo nella strategia di prevenzione della corruzione, come 
previsto nel P.N.A., evidenzia l’opportunità e la necessità di procedere ad una valutazione più approfondita 
se esistano le condizioni per poter assicurare una rotazione/interscambio delle figure senza creare un 
complessivo disservizio e difficoltà nel funzionamento degli uffici e dei servizi. Nel corso dell’anno 2021 si è 
provveduto al reclutamento delle figure apicali dell’Ente, in particolare i Dirigenti Area Servizi alla Persona, 
Area Patrimoniale e Area Amministrazione e Finanza, e dal 01/01/2022 è in servizio il nuovo Segretario 
Direttore Generale, pertanto in questa fase non si ravvisa la necessità di prevedere una rotazione tra le figure 
apicali, in quanto tutte di recente assunzione. Gli incarichi sono stati conferiti con durata triennale, e al 
termine del periodo di incarico potrà essere valutata una prima rotazione. Resta tuttavia opportuno 
premettere che non sussistono rischi classificati come “altissimo” tra i processi mappati da I.P.A.V. La 
rotazione del personale addetto alle aree a più elevato rischio di corruzione rappresenta una misura di 
particolare rilievo nella strategia di prevenzione della corruzione. Anche per quanto riguarda l’ambito dei 
servizi socio-assistenziali, dove pure il numero di addetti, soprattutto con riferimento agli O.S.S., 
consentirebbe un’applicazione più puntuale della misura, occorre tener in considerazione come, in molti casi, 
il rapporto di diretta conoscenza personale con gli ospiti sia valore da salvaguardare nell’ottica di garantire 
una migliore assistenza agli ospiti stessi. L’interscambio del personale potrebbe compromettere la qualità 
dell’assistenza prestata per il fatto che, in parecchi casi, gli addetti rappresentano per gli ospiti importanti 
figure di riferimento la cui eventuale sostituzione potrebbe avere ripercussioni negative per gli assistiti. 
Pertanto si provvederà a rotazione solamente secondo contingenze. Come consigliato nel PNA, si cercherà 
tuttavia, di sviluppare altre misure organizzative di prevenzione alternative alla rotazione, che però 
sortiscano un effetto analogo a questa, favorendo una maggiore compartecipazione del personale alle 
attività, soprattutto per quanto riguarda i processi identificati come più a rischio, attraverso la promozione 
di meccanismi di condivisione delle fasi dei processi, anche mediante momenti di affiancamento del 
personale. Tale misura sarà applicata previa analisi finalizzata ad attuare una corretta articolazione dei 
compiti e delle competenze, al fine di evitare eccessive concentrazioni di mansioni e responsabilità in capo 
ad un unico soggetto. Giova precisare che con delibera 83 V. del 22 dicembre 2020 il Consiglio di 
Amministrazione di I.P.A.V. ha adottato un regolamento per regolare i criteri di “mobilità interna”, distinta in 
mobilità volontaria, d’urgenza e d’ufficio, in base ai presupposti sottesi a tale procedura. Relativamente 
all’istituto della “rotazione straordinaria” prevista dall’art. 16, co. 1, lett. l-quater) D.Lgs. n. 165/2001, come 
misura di carattere successivo al verificarsi di fenomeni corruttivi, questa Amministrazione, conformemente 
alla norma, avuta formale notizia di procedimenti penali di natura corruttiva, procederà alla rotazione 
assegnando il dipendente ad altro ufficio o servizio (di quanto si rinvia ai contenuti della Delibera Anac 
215/2019).  
  

 TUTELA DEL DIPENDENTE PUBBLICO CHE SEGNALA GLI ILLECITI (WHISTLEBLOWING)  
La protezione del denunciante è diretta ad evitare che il dipendente, venuto a conoscenza di condotte illecite 
in ragione del rapporto di lavoro, ometta di segnalarle per il timore di subire conseguenze pregiudizievoli. A 
tal fine l’art. 54-bis del D.Lgs. 165/2001 impone all’amministrazione che riceve la segnalazione di assicurare 
la riservatezza dell’identità di chi si espone in prima persona, garantendo la riservatezza dell’identità del 
segnalante sin dalla ricezione della segnalazione e in ogni fase successiva. Appare opportuno sottolineare che 
l’attività di segnalazione da parte dei dipendenti delle condotte illecite, di cui siano venuti a conoscenza, deve 
essere effettuata nell’interesse dell’integrità della pubblica amministrazione; l’istituto, quindi, non deve 
essere utilizzato per esigenze individuali, ma finalizzato a promuovere l’etica e l’integrità nella pubblica 
amministrazione. Per quanto riguarda la disciplina dell’ambito di applicazione, della distinzione tra 
segnalazione anonima e riservatezza dell’identità del segnalante, dell’oggetto della segnalazione e delle 
condizioni per la tutela del segnalante si rinvia a quanto dettagliatamente previsto dalla Determinazione 
ANAC n° 6 del 28/04/2015. Adeguandosi alla disciplina del whistleblowing è stato attivato un canale 
informatico nell’ambito del progetto WhistleblowingPA promosso da Transparency International Italia e dal 



 

18 
 

IPAV 
Istituzioni Pubbliche di Assistenza Veneziane 

Centro Hermes per la Trasparenza e i Diritti Umani e digitali, tale canale risulta attivo direttamente nel sito 
istituzionale dell’Ente, garantendo l’anonimato delle segnalazioni stesse. Infatti, i dipendenti ed i 
collaboratori che intendono segnalare situazioni di illecito (fatti di corruzione ed altri reati contro la pubblica 
amministrazione, fatti di supposto danno erariale o altri illeciti amministrativi) di cui sono venuti a 
conoscenza nell’amministrazione possono segnalare direttamente al RPC garantendo la tutela 
dell’anonimato attraverso questa nuova piattaforma online resa accessibile dall’apposito link “segnalazione- 
whistleblowing” sull’home page del sito aziendale. Nondimeno, IPAV ha recepito le prescrizioni della Legge 
24/2023 rispetto alle modalità di segnalazione e alla tutela della Privacy del segnalante, che l’Ente a 
provveduto a diffondere attraverso una circolare rivolta a tutti i dipendenti IPAV. 
 
3.2 Meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle decisioni idonei a prevenire il rischio di 
corruzione 
 I.P.A.V. riconosce fondamentale:  

 Nella trattazione e nell’istruttoria degli atti, rispettare l’ordine cronologico di protocollo dell’istanza, fatte 
salve le eventuali eccezioni stabilite da disposizioni legislative/regolamentari; 

 Provvedere, laddove possibile e fatto salvo il divieto di aggravio del procedimento, di distinguere l’attività 
istruttoria e la relativa responsabilità dell’adozione dell’atto finale, in modo tale che, per ogni 
provvedimento, ove possibile, compatibilmente con la dotazione organica dell’ufficio/servizio, siano 
coinvolti almeno due soggetti, l’istruttore proponente ed il firmatario del provvedimento; 

 Nella formazione dei provvedimenti, con particolare riguardo agli atti con cui si esercita ampia 
discrezionalità amministrativa e tecnica, in osservanza all’art. 3 della L. 241/1990, motivare 
adeguatamente, con precisione, chiarezza e completezza tutti i provvedimenti di un procedimento. 
L’onere di motivazione è tanto più esteso quanto più ampio è il margine di discrezionalità.  

 Nei casi previsti dall’art. 6 bis della legge 241/90, come aggiunto dal comma 41 dell’art. 1 della L. 
190/2012, il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare pareri, le 
valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso di 
conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale.  

 La segnalazione di conflitto deve essere scritta e indirizzata al RPCT, il quale, esaminate le circostanze, 
valuta se la situazione realizzi un conflitto di interesse idoneo a ledere l’imparzialità dell’azione 
amministrativa. Egli deve rispondere per iscritto al dipendente che ha effettuato la segnalazione, 
sollevandolo dall’incarico oppure motivando le ragioni che gli consentono comunque l’espletamento 
dell’attività e le eventuali condizioni o limiti di azione, valutando le iniziative da assumere. Nel caso in cui 
il conflitto di interessi riguardi un collaboratore a qualsiasi titolo, questi ne darà comunicazione al 
Segretario Direttore Generale. Gli eventuali casi e le soluzioni adottate dovranno essere evidenziate 
annualmente in occasione della reportistica finale. Nell’attività contrattuale:  

 Rispettare il divieto di frazionamento o di innalzamento artificioso dell’importo contrattuale;  

 Ricorrere agli acquisti a mezzo CONSIP, e/o del mercato elettronico della pubblica amministrazione, e/o 
degli altri mercati elettronici, nel rispetto di quanto previsto dalla vigente normativa;  

 Assicurare il confronto concorrenziale, definendo requisiti di partecipazione alle gare, anche ufficiose, e 
di valutazione delle offerte, chiari ed adeguati;  

 Nelle procedure di affidamento diretto garantire il principio dell’obbligo di rotazione tra i fornitori, nel 
rispetto della linea guida ANAC n. 4; 

 Per tutti i fornitori chiedere l’accettazione delle clausole pattizie di cui al Protocollo di legalità sottoscritto 
dalla Regione del Veneto, dalle Prefetture della Regione Veneto, l’ANCI Veneto e l’UPI Veneto (articolo 
1, comma 17, della legge 6 novembre 2012, n.190) in data 17 settembre 2019 ai fini della prevenzione 
dei tentativi d’infiltrazione della criminalità organizzata nel settore dei contratti pubblici di lavori, servizi 
e forniture;  
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 Nelle procedure di gara, anche negoziata, ovvero di selezione concorsuale o comparativa, individuare un 
soggetto terzo, con funzioni di segretario verbalizzante “testimone”, diverso da coloro che assumono le 
decisioni sulla procedura e se possibile, secondo un criterio di rotazione;  

 Vigilare sull’esecuzione dei contratti di appalto/affidamento dei lavori, forniture e servizi, ivi compresi i 
contratti d’opera professionale, con applicazione, se del caso, delle penali, delle clausole risolutive e con 
la proposizione dell’azione per inadempimento e/o per danno; 

 I componenti le commissioni di gara e di concorso devono rendere, all’atto dell’accettazione della 
nomina, dichiarazione di non trovarsi in rapporti di parentela e/o di dipendenza da lavoro e/o 
professionali con i partecipanti I.P.A.V. Istituzioni Pubbliche di Assistenza Veneziane alla gara o al 
concorso, con gli Amministratori, con i Dirigenti/Responsabili di P.O o Responsabili di servizio interessati 
alla gara o al concorso e loro parenti od affini entro il secondo grado;  

 I concorsi e le procedure selettive del personale si svolgono secondo le prescrizioni del D.lgs 165/2001 e 
del regolamento adottato dall’Ente. Ogni provvedimento relativo a concorsi e procedure selettive è 
pubblicato sul sito istituzionale dell’Ente nella sezione “Amministrazione trasparente”.  

 Nel conferimento, a soggetti esterni, degli incarichi individuali di collaborazione autonoma di natura 
occasionale o coordinata e continuativa, occorre rendere da parte del responsabile del procedimento 
apposita dichiarazione con la quale attesta la carenza di professionalità interne all’Amministrazione.  

 
 

4. MONITORAGGIO E RIESAME 
 
La gestione del rischio si completa con l’azione di monitoraggio, che comporta la valutazione del livello di 
rischio a seguito delle azioni di risposta, ossia delle misure di prevenzione introdotte. Questa fase è finalizzata 
alla verifica dell’efficacia dei sistemi di prevenzione adottati e alla successiva messa in atto di ulteriori 
strategie di prevenzione. Essa è attuata dagli stessi soggetti che partecipano al processo di gestione del 
rischio.  
Ai sensi dell’art. 1, comma 14, della legge n. 190/2012, il Responsabile della prevenzione della corruzione e 
della trasparenza annualmente, entro il termine stabilito dall’A.N.A.C, redige una relazione sull’attività svolta 
nell’ambito della prevenzione e contrasto della corruzione e la trasmette al Consiglio di Amministrazione. La 
predetta relazione, prot. 886 del 20/01/2022, è consultabile sul sito “Amministrazione trasparente” dell’Ente 
nell’apposita sezione secondo le modalità e tempistiche stabilite annualmente dall’A.N.A.C. Qualora nel 
corso dell’anno emergessero elementi di criticità o possibili migliorie al Piano, sarà cura dell’Ente provvedere 
ad un aggiornamento del Piano stesso; la soluzione inoltre, di permettere agli stakeholder di poter fornire 
osservazioni durante tutto l’anno e non solo nel periodo di esposizione prima dell’approvazione definitiva, fa 
sì che il documento sia costantemente dinamico e non solo una mera azione burocratica. L’Ente valuterà la 
fattibilità e l’opportunità di dotarsi di strumenti organizzativi informatici per far sì che il monitoraggio dei 
procedimenti e del corretto andamento delle misure per la gestione del rischio siano continui.  
 
A fronte delle prerogative attribuite al RPCT, sono previste corrispondenti responsabilità. In particolare, 
l’articolo 1 della Legge n. 190 del 2012. Rinviando a tali norme, qui si indicano in modo sintetico le diverse 
fattispecie ivi previste. 
Responsabile della prevenzione della corruzione:  

 al comma 8 stabilisce la Responsabilità dirigenziale: in caso di mancata adozione del PTPCT e di mancata 
adozione delle procedure per la selezione e la formazione dei dipendenti;  

 al comma 12 prevede la Responsabilità dirigenziale, disciplinare, erariale e per danno all’immagine: in caso 
di commissione all’interno dell’Amministrazione di un reato di corruzione accertato con sentenza passata in 
giudicato, I.P.A.V. Istituzioni Pubbliche di Assistenza Veneziane responsabilità escluse in presenza di 
comportamenti conformi agli adempimenti allo stesso assegnati dalla Legge e dal PTPCT;  
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 al comma 14 prevede la Responsabilità disciplinare per omesso controllo: in caso di ripetute violazioni delle 
misure di prevenzione previste dal piano Specifiche corrispondenti responsabilità sono previste a carico del 
Responsabile della trasparenza e dei Dirigenti con riferimento agli obblighi posti dalla normativa in materia 
di trasparenza. In particolare:  

 l’articolo 1, comma 33, della legge n. 190 del 2012 stabilisce che la mancata o incompleta pubblicazione, 
da parte delle pubbliche amministrazioni, delle informazioni di cui al comma 31 costituisce violazione degli 
standard qualitativi ed economici ai sensi dell'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo n. 198 del 2009 e 
va valutata come responsabilità dirigenziale ai sensi dell'articolo 21 del decreto legislativo n. 165 del 2001. 
Eventuali ritardi nell'aggiornamento dei contenuti sugli strumenti informatici sono sanzionati a carico dei 
responsabili del servizio.  

 l’articolo 46, comma 1, del decreto legislativo n. 33 del 2013 prevede che “L'inadempimento degli obblighi 
di pubblicazione previsti dalla normativa vigente o la mancata predisposizione del Programma triennale per 
la trasparenza e l'integrità costituiscono elemento di valutazione della responsabilità dirigenziale, eventuale 
causa di responsabilità per danno all'immagine dell'amministrazione e sono comunque valutati ai fini della 
corresponsione della retribuzione di risultato e del trattamento accessorio collegato alla performance 
individuale dei responsabili”. Le misure di prevenzione e contrasto alla corruzione trasfuse nel presente 
PTPCT devono essere rispettate da tutti i dipendenti, compresi i Dirigenti. L’articolo 1, comma 14, della legge 
n. 190 del 2012 dispone infatti che “La violazione, da parte dei dipendenti dell’amministrazione, delle misure 
di prevenzione previste dal piano costituisce illecito disciplinare”.  
 
Responsabili di servizio:  

 Responsabilità dirigenziale: violazione degli obblighi di trasparenza ex art. 1 comma 33 L. 190/2012; 
Dipendenti:  

 Responsabilità disciplinare: violazione delle misure di prevenzione previste dal piano 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

SEZIONE B – TRASPARENZA E INTEGRITA’ 
 
Con riferimento al D.Lgs. 97/2016 “Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione 
della corruzione pubblicità e trasparenza correttivo della Legge 6 novembre 2012, n. 190 e del Decreto 
Legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell’articolo 7 della Legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di 
riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche” il presente Piano si integra anche delle tematiche inerenti 
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alla trasparenza, in particolare all’individuazione dei responsabili della trasmissione e della pubblicazione dei 
documenti, delle informazioni e dei dati ai sensi del D.Lgs. 33/2013. Il presente programma ha, tra l’altro, 
l’intento di attuare concretamente gli obblighi di trasparenza e di stabilire un rapporto di informazione con i 
destinatari esterni dei programmi dell’Ente nell’ottica di avviare un processo virtuoso di informazione e 
condivisione dell’attività posta in essere, ed alimentare un clima di fiducia verso l’operato della stessa. Tale 
obbligo trova, nell’attuale contesto tecnologico e informatico, un’ampia possibilità d’accesso e conoscibilità 
dell’attività amministrativa e di tutte le informazioni che la accompagnano.  
Si precisa che l’Allegato 1A riporta l’elenco gli obblighi di Trasparenza a cui IPAV è soggetto. Si è ritenuto 
opportuno integrarlo con l’Allegato 1B, che riporta l’elenco degli obblighi di pubblicazione della sezione 
“Amministrazione Trasparente” sotto sezione 1° livello, Bandi di Gara e Contratti”, introducendo misure 
ulteriori di Trasparenza nell’ambito degli appalti pubblici. 
 

1.RUOLI, RESPONSABILITÀ, TEMPI 
 
 Tutti i servizi dell’Ente sono chiamati ad adempiere agli obblighi di trasparenza nonché a collaborare alla 
buona riuscita delle attività ed iniziative previste dal Programma. Ciò premesso, I.P.A.V., nell’ambito del 
presente Piano ed in coerenza con le indicazioni del D.Lgs. 97/2016, deve provvedere alla pubblicazione sul 
sito web istituzionale e all’interno dell’apposita sezione “Amministrazione Trasparente” con accesso diretto 
dalla home page, di un’ampia serie di dati ed informazioni che sono soggette ad obbligo di pubblicazione 
secondo le relative tempistiche di aggiornamento indicate nell’ Allegato 1) alla delibera 50/2013 della CIVIT 
contenente gli obblighi di pubblicazione ex D.Lgs. 33/2013.  
Come stabilisce il decreto, ogni sotto-sezione presenta un “contenuto minimo”, pertanto, in ognuna di esse, 
possono essere comunque inseriti altri contenuti, riconducibili all’argomento, ritenuti utili per garantire un 
maggior livello di trasparenza. Eventuali ulteriori contenuti da pubblicare ai fini di trasparenza, e non 
riconducibili a nessuna delle sottosezioni indicate, devono essere pubblicati nella sotto-sezione “Altri 
contenuti”. Al fine di consentire agli uffici un inserimento veloce ed immediato dei dati, in alcune sottosezioni 
dell’Amministrazione Trasparente, nonché nell’albo pretorio on line, l’Ente ha provveduto ad implementare 
il software gestionale di gestione dei provvedimenti deliberativi, dei decreti dirigenziali e del protocollo 
informatico. 
 I.P.A.V. si assume l’impegno di completare la realizzazione del proprio sito istituzionale al fine di renderlo 
accessibile e fruibile secondo le regole del CAD, cercando di mantenere le informazioni aggiornate ed 
adeguate alle normative vigenti. Attraverso il proprio sito web l’Ente sarà così in grado di mettere a 
disposizione dei cittadini, tutte le informazioni e gli atti relativi all’attività, alla sua organizzazione ed ai suoi 
organi. Il D.Lgs. 33/2013 individua in modo chiaro competenze e adempimenti in capo ai diversi soggetti che 
a vario titolo operano nella pubblica amministrazione. Il comma 3 dell’art. 43 prevede che “i 
dirigenti…garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del rispetto dei 
termini stabiliti dalla legge”; mentre, il responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza 
(cfr. nuovo comma 7 dell’art. 1 della legge n. 190/2012, modificato dall’art. 41, comma 1, lett. f) del D.Lgs. 
97/2016) ai sensi dell’art. 43, comma 1, “svolge stabilmente un’attività di controllo sull’adempimento da 
parte dell’amministrazione degli obblighi previsti dalla normativa vigente”. Ne consegue che, in base alla 
norma, ciascun responsabile di servizio “deve garantire e assicurare” la trasmissione degli atti, dei dati e delle 
informazioni da pubblicare nella sezione “Amministrazione Trasparente”. I Responsabili della trasmissione 
dei dati sono quindi i singoli Responsabili di Area o di Servizio che possono direttamente pubblicare i dati sul 
sito web istituzionale, grazie a sistemi di gestione dei contenuti (CMS) o grazie al software applicativo di 
gestione del protocollo, delle delibere e dei decreti. Sul punto è bene richiamare l’attenzione sull’art. 9 del 
DPR 62/2013, che contiene il nuovo Codice di comportamento, il quale dispone che “il dipendente assicura 
l’adempimento degli obblighi di trasparenza previsti in capo alle pubbliche amministrazioni secondo le 
disposizioni normative vigenti, prestando la massima collaborazione nell’elaborazione, reperimento e 
trasmissione dei dati sottoposti all’obbligo di pubblicazione sul sito istituzionale”: è chiaro che ciascun 
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dipendente è obbligato a collaborare per elaborare, dunque, i dati da pubblicare; dati che dovranno essere 
estratti dai provvedimenti amministrativi che vengono posti in essere nell’esercizio dell’attività 
amministrativa. Restano ferme le responsabilità dei Responsabili di Area e di Servizio per l'attuazione degli 
adempimenti connessi con la pubblicazione e aggiornamento dei dati di loro competenza, richiamando 
espressamente quanto previsto dal l’art. 6 c. 1, lett. d della Legge 241/1990 che dispone quanto segue: “il 
responsabile del procedimento cura le comunicazioni, le pubblicazioni e le notificazioni”. I dirigenti, i 
responsabili di Servizio o di Area, potranno individuare i responsabili dei singoli procedimenti di 
pubblicazione. Con il presente Piano si adotta l’impianto di seguito riportato.  
 
 

 

D.Lgs. 

33/2013 

 

 

 

Oggetto: Ufficio  pubblicatore Ufficio interessato nel 

procedimento 

amministrativo 

Art. 4 bis Trasparenza nell'utilizzo delle 

risorse pubbliche 

Area Amministrazione e Finanza Area Amministrazione e Finanza 

Art.5 “Accesso civico a dati e 

documenti” 

Direzione Generale RPCT con il Responsabile di Area o 

Servizio che ha omesso la 

pubblicazione da effettuarsi a norma 

di legge 

Art. 10 c. 

8 lett a 

Programma triennale per la 

prevenzione della corruzione e 

dell’integrità 

Direzione Generale RPCT 

Art. 12 Obblighi di pubblicazione 

concernenti gli atti di carattere 

normativo e amministrativo 

generale 

Direzione Generale Direzione Generale 

Artt. 13 Obblighi di pubblicazione 

concernenti l'organizzazione delle 

Pubbliche Amministrazioni 

Direzione Generale/ Area Risorse 

Umane 

Direzione Generale/ Area Risorse 

Umane 

Art. 14 Obblighi di pubblicazione 

concernenti i titolari di incarichi 

politici, di amministrazione, di 

direzione o di governo e i titolari 

di incarichi dirigenziali 

Direzione Generale/ Area Risorse 

Umane 

Direzione Generale/ Area Risorse 

Umane 

Artt. 15 Obblighi di pubblicazione 

concernenti i titolari di incarichi di 

collaborazione o consulenza 

tutti gli uffici che gestiscono tali 

categorie di provvedimenti di 

incarico 

tutti gli uffici che gestiscono tali 

categorie di provvedimenti di 

incarico 
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Art. 16 Obblighi di pubblicazione 

concernenti la dotazione organica 

e il costo del personale con 

rapporto di lavoro a tempo 

indeterminato 

Area Risorse Umane Area Risorse Umane 

Art. 17 Obblighi di pubblicazione dei dati 

relativi al personale non a tempo 

indeterminato 

Area Risorse Umane Area Risorse Umane 

Art. 18 Obblighi di pubblicazione dei dati 

relativi agli incarichi conferiti ai 

dipendenti pubblici 

 

 

 

 

 

Area Risorse Umane Area Risorse Umane 

Artt. 19 Bandi di concorso Area Risorse Umane Area Risorse Umane 

Art. 20 Obblighi di pubblicazione dei dati 

relativi alla valutazione della 

performance e alla distribuzione 

dei premi al personale 

Area Risorse Umane Area Risorse Umane 

Art. 21 Obblighi di pubblicazione 

concernenti i dati  sulla 

contrattazione collettiva 

Area Risorse Umane Area Risorse Umane 

Art. 22 Obblighi di pubblicazione dei dati 

relativi agli enti pubblici vigilati, e 

agli enti di diritto privato in 

controllo pubblico, nonché 

alle  partecipazioni in società di 

diritto privato 

Direzione Generale Direzione Generale 

Art. 23 Obblighi di pubblicazione 

concernenti i provvedimenti 

amministrativi: 

scelta del contraente per 

l’affidamento di lavori, servizi e 

forniture, anche con riferimento 

alla modalità di selezione prescelta 

ai sensi del codice dei contratti; 

accordi stipulati 

dall’amministrazione con soggetti 

privati o altre pubbliche 

amministrazioni 

Servizio Legale Gare e Contratti, 

Servizio Manutenzione 

Patrimonio, Servizio Gestione 

Patrimonio, Servizi Informativi, 

Area Servizi alla Persona e tutti 

gli uffici che potrebbero gestire 

tali provvedimenti 

Servizio Legale Gare e Contratti, 

Servizio Manutenzione Patrimonio, 

Servizio Gestione Patrimonio, 

Servizi Informativi, Area Servizi 

alla Persona e tutti gli uffici che 

potrebbero gestire tali 

provvedimenti 
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Artt. 26-

27 

Obblighi di pubblicazione degli 

atti di concessione di sovvenzioni, 

contributi, sussidi e attribuzione di 

vantaggi economici a persone 

fisiche ed enti pubblici e privati 

Area Servizi alla Persona/Area 

Patrimoniale 

Area Servizi alla Persona/Area 

Patrimoniale 

Art. 29 Obblighi di pubblicazione del 

bilancio, preventivo e consuntivo, 

e del Piano degli indicatori e 

risultati attesi di bilancio, nonché 

dei dati concernenti il 

monitoraggio degli obiettivi 

Area Amministrazione e Finanza Area Amministrazione e Finanza 

Art. 30 Obblighi di pubblicazione 

concernenti i beni immobili e la 

gestione del patrimonio 

 

Area Patrimoniale, Servizio 

Gestione Patrimonio 

Area Patrimoniale, Servizio Gestione 

Patrimonio 

Art. 31 Obblighi di pubblicazione 

concernenti i dati relativi ai 

controlli sull'organizzazione e 

sull'attività dell'amministrazione 

Direzione Generale/Area Risorse 

Umane 

Direzione Generale/Area Risorse 

Umane 

Art. 32 Obblighi di pubblicazione 

concernenti i servizi erogati 

Direzione Generale/Area Servizi 

alla Persona/Area Patrimoniale 

Direzione Generale/Area Servizi alla 

Persona/Area Patrimoniale 

Art. 33 Obblighi di pubblicazione 

concernenti i tempi di pagamento 

dell'amministrazione 

 

Area Amministrazione e Finanza Area Amministrazione e Finanza 

Art. 35 Obblighi di pubblicazione relativi 

ai procedimenti amministrativi e ai 

controlli sulle dichiarazioni 

sostitutive e l'acquisizione d'ufficio 

dei dati 

Tutti gli uffici interessati Tutti gli uffici interessati 

Art. 36 Pubblicazione delle informazioni 

necessarie per l'effettuazione di 

pagamenti informatici 

 

 

pagamenti informatici 

Area Amministrazione e Finanza Area Amministrazione e Finanza 

Art. 37 Obblighi di pubblicazione 

concernenti i contratti pubblici di 

lavori, servizi e forniture 

Servizio Legale Gare e Contratti, 

Servizio Manutenzione 

Patrimonio e tutti gli uffici che 

effettuano procedure ai sensi del 

Codice dei contratti 

Servizio Legale Gare e Contratti, 

Servizio Manutenzione Patrimonio e 

tutti gli uffici che effettuano 

procedure ai sensi del Codice dei 

contratti 
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Art. 38 Pubblicità dei processi di 

pianificazione, realizzazione  e 

valutazione delle opere pubbliche 

Area Patrimoniale Area Patrimoniale 

Art. 43 Altri Contenuti Tutti gli uffici eventualmente 

interessati alla pubblicazione di 

dati in tale sezione 

 

Tutti gli uffici eventualmente 

interessati alla pubblicazione di dati 

in tale sezione 

 
 

Con il programma si determinano le responsabilità in ordine alla “pubblicazione” dei dati sul portale 
“Amministrazione Trasparente” nelle sue diverse sezioni e sotto sezioni come definite dalla delibera n. 1310 
del 28.12.2016, A.N.A.C e se ne identificano anche le responsabilità in ordine alla gestione del procedimento 
amministrativo conseguente. L’art. 6 D.Lgs. 33/2013 come innovato dal D.Lgs. 97/2016, definisce infatti i 
criteri di qualità delle informazioni pubblicate sui siti istituzionali: integrità, costante aggiornamento, 
completezza, tempestività, semplicità di consultazione, comprensibilità, omogeneità, facile accessibilità, 
conformità ai documenti originali, indicazione della provenienza e riutilizzabilità. Nelle more di una 
definizione di standard di pubblicazione sulle diverse tipologie di obblighi, da attuare secondo la procedura 
prevista dall’art. 48 del D.Lgs. 33/2013 con lo scopo di innalzare la qualità e la semplicità di consultazione dei 
dati, documenti ed informazioni pubblicate nella sezione “Amministrazione trasparente”, con la delibera n. 
1310 del 28.12.2016, A.N.A.C definisce le Linee Guida recanti indicazioni sull’attuazione degli obblighi di 
pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni contenute nel D.Lgs. 33/2013 come modificato dal D.Lgs. 
97/2016, specificando al riguardo:  

 esposizione in tabelle dei dati oggetto di pubblicazione: l’utilizzo, ove possibile, delle tabelle per 
l’esposizione sintetica dei dati, documenti ed informazioni aumenta, infatti, il livello di comprensibilità e di 
semplicità di consultazione dei dati, assicurando agli utenti della sezione “Amministrazione trasparente” la 
possibilità di reperire informazioni chiare e immediatamente fruibili;  

 indicazione della data di aggiornamento del dato, documento ed informazione: si ribadisce la necessità di 
indicare, in corrispondenza di ciascun contenuto della sezione “Amministrazione trasparente”, la data di 
inserimento e pubblicazione, oltre alle date degli eventuali successivi aggiornamenti. I documenti, i dati e le 
informazioni sono pubblicati in formato di tipo aperto ai sensi dell’art. 68 del CAD, e sono riutilizzabili senza 
altro onere se non quello di citare la fonte e di rispettarne l’integrità (art. 7). L’amministrazione deve 
assicurare la qualità dei dati pubblicati, ed in particolare l’integrità, la completezza, la tempestività, la 
semplicità di consultazione, ed il costante aggiornamento (art. 6). Essi, in base all’art. 8, vanno pubblicati 
tempestivamente e per un periodo di 5 anni I.P.A.V. Istituzioni Pubbliche di Assistenza Veneziane decorrente 
dal 1 gennaio dell’anno successivo a quello dal quale decorre l’obbligo di pubblicazione, ad eccezione di quelli 
relativi agli organi politici e ai dirigenti (su cui si dirà più avanti). Una volta trascorso il periodo in questione 
tutti i dati, documenti ed informazioni restano accessibili ai sensi dell’art. 5. Il termine di 5 anni può essere 
abbreviato dall’Anac “sulla base di una valutazione del rischio corruttivo, delle esigenze di semplificazione e 
delle richieste di accesso”. 
 
 

2.REGOLARITÀ E TEMPESTIVITÀ DEI FLUSSI INFORMATIVI  
 

Per i dati per i quali la norma prevede un aggiornamento “tempestivo”, i singoli responsabili sono consapevoli 
che non appena si presenta la necessità di un aggiornamento questo deve essere pubblicato 
immediatamente, cioè senza indugio, così come prevede la normativa di riferimento. Per i dati per i quali, 
invece, è previsto un aggiornamento periodico, “annuale”, “trimestrale”, “semestrale”, ecc., i singoli 
responsabili debbono attivare procedure interne proprie che gli consentano di non dimenticare gli 
adempimenti. Il RPCT, monitora il rispetto dei tempi di aggiornamento intervenendo laddove necessario per 
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assicurare la regolarità dei flussi informativi. Il RPCT effettua un monitoraggio continuo sull’attuazione degli 
obblighi di trasparenza da parte dei Responsabili di Area e di Servizio. Occorre ricordare che le 
amministrazioni, in una logica di piena apertura verso l’esterno, possono pubblicare “dati ulteriori” oltre a 
quelli espressamente indicati e richiesti da specifiche norme di legge. Pertanto, nel rispetto dei limiti posti a 
tutela degli interessi pubblici e privati indicati nell’art. 5-bis del D.Lgs. 33/2013 e procedendo alla indicazione 
in forma anonima dei dati personali eventualmente presenti, i dati ulteriori sono pubblicati nella sotto-
sezione di 1° livello “Altri contenuti” sotto-sezione di 2° livello “Dati ulteriori”, laddove non sia possibile 
ricondurli ad alcuna delle sotto-sezioni in cui deve articolarsi la sezione “Amministrazione trasparente”. 
Costituisce allegato al presente Piano, l’allegato 1 “Sezione Amministrazione trasparente- Elenco obblighi di 
pubblicazione” contenente l’analitica descrizione degli obblighi di pubblicazione, le tempistiche di 
aggiornamento, l’indicazione dell’ufficio/servizio responsabile del procedimento tenuti ad individuare e/o 
elaborare i dati oggetto di pubblicazione, e di quelli invece cui spetta l’onere di pubblicazione, il più delle 
volte coincidenti gli uni con gli altri. Con decreto del Segretario Direttore Generale n. 983 del 30/12/2022 è 
stata approvata la “Procedura operativa per la rilevazione e la verifica degli adempimenti relativi agli obblighi 
di pubblicazione nella sezione amministrazione trasparente del sito dell’Ente da parte del nucleo di 
valutazione”, che ha predefinito in particolare le tempistiche e modalità di alimentazione dei dati nella 
sezione Amministrazione Trasparente da parte degli uffici.  

 
3.COINVOLGIMENTO DEGLI STAKEHOLDER 
 
Nell’ambito della strategia di prevenzione e contrasto della corruzione è particolarmente importante il 
coinvolgimento dell’utenza e l’ascolto della cittadinanza. A tal fine una prima azione consiste nel diffondere 
i contenuti del presente Piano mediante pubblicazione nel sito web istituzionale per la consultazione on line 
da parte di soggetti portatori di interessi (stakeholder), sia singoli individui che organismi collettivi.  
Per quanto attiene la programmazione di iniziative collegate al piano ma aventi rilevanza generale, si mira a 
coniugare le iniziative dell’Ente con quelle programmate dagli enti pubblici limitrofi. In particolare sono 
proponibili:  

 Iniziative per la trasparenza ed iniziative per la legalità e la promozione della cultura dell’integrità (Giornate 
della trasparenza e Attività di promozione e di diffusione dei contenuti del Programma), le quali, 
considerando le linee d’indirizzo politico amministrativo, nonché la natura dell’Ente non possono non 
collegarsi alle iniziative che saranno assunte da Enti territoriali e del SSN.  

 Programmazione annuale della “giornata sulla trasparenza” che può eventualmente collegarsi con la 
presentazione del Bilancio dell’Ente, al fine di presentare lo stato di attuazione dei programmi dello stesso. 

 Ascolto degli stakeholder. Le attività già in essere, tra cui l’istituzione del “Comitato Ospiti”, del CUG, le 
assemblee strutturate per la gran parte dei servizi, le modalità di registrazione delle segnalazioni degli utenti 
e dei famigliari, la partecipazione ad iniziative con ULSS competente nel territorio, con Comune di Venezia, 
devono essere oggetto di una riorganizzazione strutturata a garanzia della accessibilità dei dati. Questi 
interventi saranno oggetto delle iniziative interne aziendali da sviluppare nel periodo di valenza del 
Programma. Le iniziative di comunicazione verso l’interno saranno ulteriormente potenziate con lo scopo di 
aggiornare costantemente i dipendenti e gli utenti sull’intera attività di I.P.A.V., potenziando, laddove 
necessario, anche l’uso del social network e della posta elettronica intranet; nell’apposita sezione 
Amministrazione trasparente garantire la pubblicazione di un avviso che consente a tutti i soggetti portatori 
di interesse di presentare suggerimenti, osservazioni ed indicazioni utili. Gli ospiti, i familiari degli ospiti, il 
personale, i committenti (ULSS e Comuni) e altre parti interessate sono coinvolte attraverso diverse modalità.  
Un primo coinvolgimento dei soggetti interessati avviene attraverso l’analisi della “custumer satisfaction”, 
tramite la somministrazione di appositi questionari per la rilevazione del loro grado di soddisfazione (ospiti, 
familiari, committenti e personale). I risultati sono condivisi con gli interessati in incontri annuali dedicati. 
Saranno anche pubblicati in formato sintetico nella sezione “Amministrazione trasparente”. Si dovrà cercare 
di programmare l’introduzione di nuovi sistemi di rilevazione della soddisfazione degli utenti e/o 



 

27 
 

IPAV 
Istituzioni Pubbliche di Assistenza Veneziane 

l’affinamento dei sistemi di rilevazione attualmente in uso per renderli più adeguato alle nuove esigenze di 
trasparenza. Con delibera consiliare n. 50 V. del 30.09.2021 è stato inoltre approvato il Regolamento del 
Comitato Unico Di Garanzia per le pari opportunità, la valorizzazione del benessere di chi lavora e contro le 
discriminazioni di IPAV, istituito dalla normativa quale organismo atto a tutelare le misure atte a garantire in 
ambito lavorativo pari opportunità alle lavoratrici e ai lavoratori, assenza di qualunque forma di 
discriminazione relativa al genere, all’età, all’orientamento sessuale, alla razza, all’origine etnica, alla 
disabilità, alla religione o alla lingua e di qualunque forma di violenza morale o psichica, nonché ad assicurare 
il benessere organizzativo dei lavoratori. Essendo un organo di recente formazione, uno dei primi obiettivi 
operativi posti è stato quello del progetto di uno sportello d’ascolto tenuto inizialmente da psicologi interni 
all’Ente, e solo successivamente per il tramite dell’intervento di professionisti esterni. Tale intervento è stato 
inoltre pubblicizzato sul sito internet dell’Ente, nella sezione dedicata al CUG, nelle bacheche dei Centri servizi 
rivolte al personale, nel portale paghe e in cartella utente web, oltre che via email. Tale organismo e le sue 
iniziative sono tutte volte, in particolare, a creare un ambiente interno di fiducia reciproca e di trasparenza, 
volto al benessere individuale personale e lavorativo. 
  

4.MISURE PER ASSICURARE L'EFFICACIA DELL’ISTITUTO DELL'“ACCESSO CIVICO” 
  

Per “accesso civico”, istituto previsto dall'art. 5 del D.Lgs. 33/13, si intende il diritto, completamente gratuito 
per chiunque, di poter richiedere documenti, informazioni o dati, nei casi in cui ne sia stata omessa la 
pubblicazione obbligatoria, senza necessità che la relativa richiesta sia motivata e senza possibilità per 
l’amministrazione di porre alcuna limitazione quanto alla legittimazione soggettiva del richiedente 
Per esercitare concretamente il diritto di accesso civico, l’interessato potrà utilizzare l'indirizzo di posta 
elettronica dell'Ente (info@pec.ipav.it), inoltrando apposita richiesta al “Responsabile della prevenzione 
della corruzione e della trasparenza”. Il Servizio Segreteria e Affari Generali protocollerà la richiesta, la 
inoltrerà quindi tempestivamente al Responsabile dell’Area o Servizio interessato dall’omessa pubblicazione 
e al RPCT. Il RPCT, attraverso il Responsabile di Area o di Servizio interessato dell’omessa pubblicazione, si 
pronuncia sulla richiesta di “accesso civico” comunicando al richiedente l’esito della sua richiesta; dopo la 
comunicazione della pronuncia, ed entro trenta giorni dalla stessa, l’Amministrazione, per il tramite del 
Responsabile di Area o di Servizio interessato dell’omessa pubblicazione, procede alla pubblicazione stessa, 
trasmettendo contestualmente al richiedente il documento, l’informazione o il dato richiesto. Il RPCT cura 
ed assicura la regolare attuazione dell’accesso civico sulla base di quanto stabilito dal D.Lgs. 33/13 così come 
modificato dal D.Lgs. 97/2016. Se il documento, l’informazione, o il dato risultano già pubblicati nel rispetto 
della normativa vigente, l’amministrazione, per il tramite del Responsabile di Area o di Servizio interessato, 
indica al richiedente il relativo collegamento ipertestuale. Se il RPCT, attraverso il Responsabile di Area o di 
Servizio interessato dell’omessa pubblicazione, non si pronuncia, o decorrono i 30 giorni, si ha l’ipotesi di 
mancata risposta. In tal caso il richiedente può ricorrere al titolare del potere sostitutivo previsto dall’art. 2 
c. 9 bis Legge 241/90. La richiesta di “accesso civico” comporta l’obbligo per il “RPCT” di segnalare i casi di 
inadempimento, o adempimento parziale:  

 Al Servizio Gestione Risorse Umane, ai fini dell’eventuale attivazione del procedimento disciplinare;  

 al vertice politico dell’amministrazione (Consiglio di Amministrazione), e al Nucleo di Valutazione ai fini 
dell’attivazione delle altre forme di responsabilità (responsabilità dirigenziale, responsabilità per danno 
all’immagine).  
Le modalità per esercitare concretamente il diritto di accesso civico sono indicate nell’apposito regolamento 
(“Il Regolamento per la disciplina del diritto di accesso agli atti e ai documenti amministrativi”), approvato 
dal Consiglio di Amministrazione di I.P.A.V. in data 22 dicembre 2020, reperibile nella sezione 
Amministrazione Trasparente, sotto-sezione di secondo livello, denominata “Accesso civico”, della 
sottosezione di primo livello “Altri contenuti”.  
 

5. TRASPARENZA E TUTELA DEI DATI PERSONALI 
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Particolare attenzione deve essere posta alla disciplina di cui all’art. 7-bis relativa al rapporto, sempre 
controverso, con le esigenze di riservatezza e tutela della privacy. In base al comma 1, la sussistenza di un 
obbligo di pubblicazione in “Amministrazione trasparente” comporta la possibilità di diffusione in rete di dati 
personali contenuti nei documenti, nonché del loro trattamento secondo modalità che ne consentono la 
indicizzazione e la rintracciabilità secondo i motori di ricerca, purché non si tratti di dati sensibili e di dati 
giudiziari. Mentre, in presenza di obblighi di pubblicazione di atti o documenti previsti da (altre) norme di 
legge o regolamento, l’amministrazione deve rendere non intellegibili i dati personali non pertinenti o, se 
sensibili o giudiziari, non indispensabili rispetto alle specifiche finalità di trasparenza della pubblicazione 
(comma 4); laddove, invece, l’amministrazione decide la pubblicazione di dati, documenti o informazioni non 
obbligatori per legge, deve provvedere alla anonimizzazione di tutti i dati personali ( comma 3).  
I limiti della riservatezza affievoliscono con riguardo ai dati riguardanti i titolari di cariche politiche e i dirigenti 
(comma 2) e le notizie relative alle prestazioni rese e alla valutazione afferente coloro che sono addetti ad 
una funzione pubblica (comma 5). Particolare attenzione, dunque, deve essere prestata alle pubblicazioni 
all’albo on line, in quanto i dati personali possono essere diffusi solo se pertinenti e quelli sensibili e giudiziari 
solo se indispensabili alle finalità di trasparenza; ulteriore attenzione meritano le pubblicazioni in 
“Amministrazione trasparente” autonomamente decise dall’Ente nell’ambito del presente piano come 
obblighi di pubblicazione ulteriori: in tal caso occorre procedere alla anonimizzazione di tutti i dati personali. 
È necessario, innanzitutto, delimitare le sfere di possibile interferenza tra disciplina della trasparenza e 
protezione dei dati personali, in modo da realizzare un punto di equilibrio tra i valori che esse riflettono in 
sede di concreta applicazione. L’importanza di un continuo bilanciamento tra tali principi e valori è messa in 
rilievo dalla normativa europea (sul tema si veda la Direttiva CE n. 46 del 24 ottobre 1995 e, più 
specificamente, in relazione al rapporto tra tutela della riservatezza e comunicazioni elettroniche, la Direttiva 
CE n. 58 del 12 luglio 2002). Tanto la Civit, ora ANAC, quanto il Garante per la protezione dei dati personali, 
richiamano in particolare, il principio di proporzionalità volto a garantire che i dati pubblicati, il modo ed i 
tempi di pubblicazione, siano pertinenti e non eccedenti rispetto alle finalità indicate dalla legge, anche per 
garantire il “diritto all’oblio” degli interessati, il diritto cioè di ogni cittadino a non essere ricordato sui media, 
per qualcosa che non riflette più la sua identità. In particolare, fermo restando l’impianto originario del D.Lgs. 
33/2013 in materia di obblighi di pubblicazione per finalità di trasparenza, il nuovo decreto D.Lgs. 97/2016 
introduce un nuovo strumento, sul modello FOIA (Freedom of Information Act): “diritto di accesso 
universale”. Il D.Lgs. n. 97/2016 introduce, in sintesi, un sistema a doppio binario: I.P.A.V. Istituzioni 
Pubbliche di Assistenza Veneziane da un lato, una serie di obblighi di pubblicazione di dati, documenti ed 
informazioni nella sezione amministrazione trasparente, cui corrisponde il diritto di chiunque di accedere al 
sito direttamente ed immediatamente, senza autenticazione ed identificazione (art. 2, comma 2) e di 
richiedere i medesimi (tramite il vecchio accesso civico) nei casi in cui sia stata omessa la loro pubblicazione 
(art. 5, comma 1); dall’altro, il diritto di accesso civico generalizzato a dati e documenti ulteriori a quelli 
oggetto di pubblicazione obbligatoria (art. 5, comma 2 e segg.), salvi i limiti di legge. Assume, dunque, 
centralità il diritto di accesso, come si evince dalla nuova intitolazione del D.Lgs. 33/2013 modificata dall’art. 
1 del D.Lgs 97/2016. L’ANAC ha predisposto delle apposite linee guida che forniscono indicazioni operative 
ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti all’accesso generalizzato di cui all’art. 5, comma 2, del 
D.Lgs. 33/2013 (cfr. deliberazione n. 1309/2016), specificando in particolare che la trasparenza assume 
sempre di più la connotazione di accessibilità alle informazioni concernenti l’organizzazione e l’attività 
dell’Ente, con scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e 
sull’utilizzo delle risorse pubbliche. Pertanto diventa più evidente che la trasparenza concorre ad attuare il 
principio democratico e i principi costituzionali di eguaglianza, imparzialità, buon andamento, responsabilità, 
efficacia ed efficienza nell’utilizzo di risorse pubbliche, nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto di 
Stato, di segreto d’ufficio, di segreto statistico e di protezione dei dati personali. Con la deliberazione n. 75 
V. del 26/11/2020 del Consiglio di Amministrazione di I.P.A.V. ha approvato la “Procedura per la gestione 
delle istanze per l’esercizio dei Diritti degli Interessati” e successivamente, con la deliberazione n. 87 V. del 
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22/12/2020 il “Il Regolamento per la disciplina del diritto di accesso agli atti e ai documenti amministrativi”, 
entrambe diffuse fra il personale interessato e pubblicate sul sito istituzionale.  
 
Allegati: 
1A - sezione amm.ne trasparente elenco obblighi pubblicazione; 
1B – integrazione sezione amm.ne trasparente elenco obblighi pubblicazione Delibera ANAC n. 601 del 19 
dicembre 2023; 
1C - identificazione attività a più alto rischio corruzione 


